
PEC  amministratori:
chiarimenti dal MIMIT
L’obbligo di iscrivere la PEC degli amministratori al Registro
delle imprese si applica anche alle società costituite prima
del 1° gennaio 2025 (data di entrata in vigore della L. n.
207/2024),  riguarda  tutti  gli  amministratori  e  va  assolto
iscrivendo un indirizzo PEC personale per ciascuno di essi.
Sono queste le principali indicazioni che il MIMIT ha fornito
il 12 marzo con la nota n. 43836, sull’obbligo di iscrizione
nel Registro delle imprese del domicilio digitale (PEC) degli
amministratori  di  imprese  costituite  in  forma  societaria
sancito dall’art. 1 comma 860 della L. n. 207/2024.

Tale disposizione, infatti, modificando l’art. 5 comma 1 del
DL 179/2012 convertito, ha esteso l’obbligo di comunicare al
Registro delle imprese oltre all’indirizzo PEC della società
anche quello degli amministratori.

Come detto, l’obbligo di iscrivere la PEC degli amministratori
si applica anche alle società già costituite prima del 1°
gennaio 2025; esse, peraltro, possono comunicare gli indirizzi
PEC dei propri amministratori entro il 30 giugno 2025.

Oggetto di comunicazione è la PEC di tutti i soggetti, persone
fisiche o giuridiche, cui formalmente compete il potere di
gestione degli affari sociali, con le connesse funzioni di
dirigenza ed organizzazione.

Il  riferimento  dell’obbligo  alle  persone  che  svolgono
l’incarico e non all’organo in quanto tale comporta che, in
presenza  di  una  pluralità  di  amministratori,  debba  essere
iscritto un indirizzo PEC per ciascuno di essi.

L’obbligo,  inoltre,  attiene  anche  ai  liquidatori  della
società,  siano  essi  nominati  dai  soci  o  per  intervento
giudiziale.
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Una  eventuale  comunicazione,  per  conto  dell’amministratore,
dell’indirizzo PEC della società sarebbe foriera di molteplici
complicazioni e poco in linea con la ratio della norma, tesa a
garantire  la  conoscibilità  di  un  recapito  PEC  proprio  ed
esclusivo dell’amministratore da parte di tutti i soggetti
terzi che possano avere legittimamente interesse ad un canale
di comunicazione diretto e formale.

A  fronte  di  ciò,  quindi,  le  imprese  che,  nel  frattempo,
avessero  optato  per  la  coincidenza  tra  i  due  recapiti,
potranno conformarsi alle nuove indicazioni entro il termine
del 30 giugno 2025.

In ogni caso, ove un medesimo soggetto svolga l’incarico di
amministratore in favore di una pluralità di imprese, potrà
indicare per ciascuna di esse una medesima PEC.

Dall’ampia formulazione della disposizione normativa consegue
che l’obbligo attiene a tutte le forme societarie – siano esse
società  di  persone  o  di  capitali  –  secondo  le  quali  può
svolgersi  un’attività  imprenditoriale,  con  esclusione  della
società semplice (con la sola eccezione delle società semplici
che esercitino l’attività agricola) e delle società di mutuo
soccorso.

Per le stesse ragioni, alla luce dell’attività sociale, si
esclude che l’obbligo trovi applicazione ai consorzi, anche
con attività esterna, e alle società consortili.

Si ritiene, invece, che possano essere ricomprese le reti di
imprese  che,  in  presenza  di  un  fondo  comune  e  dello
svolgimento di un’attività commerciale rivolta ai terzi, si
iscrivano al Registro delle imprese acquisendo soggettività
giuridica.

Sebbene la disposizione che esenta dall’imposta di bollo e
dai diritti di segreteria sia testualmente riferita alla sola
iscrizione nel Registro delle imprese della PEC dell’impresa,
si  ritiene  che  essa  operi  anche  in  relazione  alla



comunicazione  e  alla  variazione  degli  indirizzi  PEC  degli
amministratori.

L’omissione  dell’indicazione  degli  indirizzi  PEC  degli
amministratori, in quanto elemento informativo necessario per
espressa  previsione  di  legge,  impedisce  la  positiva
conclusione  dell’iter  istruttorio  della  domanda  presentata
dall’impresa.

Pertanto, a fronte di una domanda di iscrizione – ovvero di un
atto di nomina o di rinnovo di un amministratore – da parte di
un’impresa  soggetta  all’obbligo,  la  Camera  di  commercio
ricevente  l’istanza  dovrà  disporre  la  sospensione  del
procedimento,  assegnando  all’impresa  un  congruo  termine,
comunque non superiore a trenta giorni, per l’integrazione del
dato mancante; procedendo poi, in difetto di ottemperanza, al
rigetto della domanda.

La nuova disciplina – conclude il MIMIT – non reca alcuna
specifica previsione sanzionatoria e, in forza del principio
di legalità di cui all’art. 1 della L. 689/81, non possono
trovare  applicazione,  in  via  d’estensione  o  analogica,  le
disposizioni di cui ai commi 6-bis e 6-ter dell’art. 16 del DL
185/2008  convertito;  residua,  peraltro,  l’applicabilità
dell’art. 2630 c.c., che contempla la sanzione amministrativa
pecuniaria da 103 a 1.032 euro nei confronti di chi, essendovi
tenuto  per  legge  a  causa  delle  funzioni  rivestite  in  una
società o in un consorzio, ometta di eseguire, nei termini
prescritti,  denunce,  comunicazioni  o  depositi  presso  il
Registro delle imprese, salva la riduzione dell’importo della
sanzione  ad  un  terzo  nel  caso  in  cui  la  denuncia,  la
comunicazione  o  il  deposito  avvengano  nei  trenta  giorni
successivi alla scadenza dei termini prescritti.
 

(MF/ms)


